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ART. 2424 bis III comma Codice civile

Gli accantonamenti per rischi ed oneri sono
destinati soltanto a coprire perdite o debiti di
natura determinata, di esistenza certa o probabile,
dei quali tuttavia alla chiusura dell'esercizio sono
indeterminati o l'ammontare o la data di
sopravvenienza.
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PRINCIPIO ISA 501
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Altra questione 
inderogabile riguarda 

la quadratura dei conti 
Banca con i riscontri 
dei moduli ABI REV
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LA COLLOCAZIONE A BILANCIO
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OIC 31
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ASPETTI DI NATURA FISCALE
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IL CODICE DEI PRINCIPI DI DEONTOLOGIA DEL 
REVISORE
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Il codice dei principi di deontologia Professionale, 
riservatezza e segreto professionale dei soggetti 
abilitati all’esercizio dell’attività di revisore legale dei 
conti. La determina del MEF del giorno 20-11-2018 
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LA DETERMINA ART. 1 

DETERMINA

ARTICOLO l

(Principi di deontologia professionale, riservatezza e segreto professionale)

1. Sono adottati i principi di deontologia professionale, riservatezza e segreto professionale di cui agli articoli 9, comma l e 9-bis,
comma 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, come modificato dal decreto legislativo 17 luglio 2016, n. 135, che i
soggetti iscritti al registro dei revisori sono tenuti ad osservare nell'esercizio dell'attività di revisione legale svolta ai sensi del
citato decreto legislativo.

2. I principi, elaborati dagli ordini e dalle associazioni professionali sottoscrittori della convenzione 24 settembre 2014,
espressamente richiamata all'articolo 27, comma 13, del decreto legislativo 17 luglio 2016, n. 135, tengono conto dei principi
emanati dagli organismi internazionali e in particolare dali' International Ethics Standards Board (IESBA) dell'International
Federation of Accountants (IFAC).

3. I principi costituiscono il Codice dei principi di deontologia professionale, riservatezza e segreto professionale o Codice etico dei 
revisori legali.
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LA DETERMINA ART. 2 – 3  

ARTICOL0 2

(Inderogabilità delle disposizioni di rango primario e regolamentare)

1. Le disposizioni di cui agli articoli 9 e seguenti del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 prevalgono e, in caso di 
contrasto con le prescrizioni del Codice etico dei revisori legali, quest'ultime non si applicano. In nessun caso i principi 
derogano a disposizioni di legge o a disposizioni regolamentari né autorizzano il revisore legale a disapplicarle.

ARTICOLO 3

(Pubblicità)

l. La presente determina, insieme ai principi di deontologia professionale, di riservatezza e segreto professionale ad essa 
allegati sono pubblicati sul portale della revisione legale,

all'indirizzo:

http:f/www.revisionelegale.mef.gov.it/opencms/opencms/Revisione-legale.
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LA DETERMINA ART. 4 – 5 

ARTICOL0 4

(Aggiornamenti e modifiche)

1. Gli aggiornamenti dei principi in materia di deontologia professionale, riservatezza e segreto professionale sono approvati 
nelle medesime forme previste per l'adozione.

ARTICOLO 5

(Data di entrata in vigore)

1. Il Codice dei principi di deontologia professionale, riservatezza e segreto professionale è applicabile a decorrere dagli 
incarichi di revisione legale relativi agli esercizi aventi inizio nel corso dell'anno 2019.
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PARTE A – IL QUADRO CONCETTUALE DEI 

PRINCIPI DEONTOLOGICI, DI

RISERVATEZZA E SEGRETO PROFESSIONALE
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La sezione 100 Definizioni, Introduzioni e Principi 
Fondamentali

Il soggetto abilitato alla revisione ha il dovere e la responsabilità di agire nell’interesse generale e potrà soddisfare le necessità 
del proprio cliente soltanto rispettando tale interesse. A tal fine, il soggetto abilitato alla revisione dovrà osservare e 
rispettare il presente Codice.

Il presente Codice è suddiviso in due parti. La presente parte A definisce i principi deontologici

fondamentali per i soggetti abilitati alla revisione e fornisce un quadro di natura concettuale che deve

essere applicato:

(a) nell’identificazione dei rischi di mancata osservanza dei suddetti principi fondamentali;

(b) nella valutazione della significatività dei rischi identificati;

(c) nell’individuazione delle misure di salvaguardia. Tali misure sono necessarie per eliminare i rischi

identificati o per ridurli entro un livello accettabile. Al fine di verificare che i suddetti rischi siano stati eliminati o ridotti entro un 
livello accettabile, mediante l’applicazione delle misure di salvaguardia, il soggetto abilitato alla revisione deve considerare
se un terzo, ragionevole ed informato, dopo aver soppesato tutti i fatti e le circostanze specifici a disposizione del soggetto

abilitato alla revisione in quel momento, concluderebbe verosimilmente che l’osservanza dei principi fondamentali non sia 
compromessa.

Nell’applicare il presente quadro concettuale il soggetto abilitato alla revisione deve utilizzare il proprio

giudizio professionale.
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La sezione 100 Definizioni, Introduzioni e Principi Fondamentali

La parte B descrive le modalità di applicazione del quadro concettuale in determinate situazioni.

In tale ambito si forniscono esempi di misure di salvaguardia che possono essere adeguate a fronteggiare i rischi di mancata 
osservanza dei principi fondamentali e si descrivono quelle situazioni per le quali non sono disponibili misure di salvaguardia 
adeguate e, conseguentemente, le circostanze o relazioni che devono essere evitate.

L’utilizzo di un verbo coniugato al futuro in questo Codice impone al soggetto abilitato alla revisione di adempiere alla specifica 
disposizione in cui è stato utilizzato. L’adempimento è obbligatorio a meno che il presente Codice consenta eccezioni. 

Il soggetto abilitato alla revisione deve osservare i seguenti principi fondamentali:

(a) Integrità: l’essere diretto, trasparente e onesto in tutte le sue relazioni professionali.

(b) Obiettività: non avere pregiudizi o conflitti di interesse, né accettare indebite influenze di terzi che possano condizionare il 
suo giudizio professionale.

(c) Competenza professionale e diligenza: mantenere le conoscenze e le capacità professionali ad un livello tale da garantire che 
il cliente riceva prestazioni caratterizzate da competenza e professionalità, basate sui più recenti sviluppi della normativa, 
della tecnica e della prassi professionale, nonché agire con diligenza in conformità ai principi tecnici e professionali.

(d) Riservatezza: rispettare la confidenzialità delle informazioni acquisite nell’ambito di una relazione professionale e, pertanto, 
non diffonderle a terzi, salvo che vi sia specifica autorizzazione, o che sussista un diritto o un dovere, di fonte giuridica o 
professionale, di comunicarle. Il soggetto abilitato alla revisione non potrà altresì farne uso a vantaggio proprio o di terzi.

(e) Comportamento professionale: rispettare la normativa applicabile ed evitare di porre in essere azioni

che diano discredito all’attività di assurance.

Ciascuno di questi principi fondamentali è disciplinato in dettaglio nelle sezioni da 110 a 150.
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Il quadro di riferimento: l’approccio concettuale

Le circostanze in cui opera il soggetto abilitato alla revisione possono dar luogo a rischi specifici di mancata osservanza dei principi 

fondamentali.
Quando il soggetto abilitato alla revisione identifica rischi di mancata osservanza dei principi fondamentali e, dopo averli valutati, 

stabilisce che essi non siano ad un livello accettabile, deve verificare se siano applicabili misure di salvaguardia adeguate per 
eliminarli o ridurli entro un livello accettabile.

Quando il soggetto abilitato alla revisione è a conoscenza (o si possa ragionevolmente presumere che lo sia) di circostanze o
rapporti che possono compromettere l’osservanza dei principi fondamentali, deve valutare i rischi ad essi inerenti.

Il soggetto abilitato alla revisione, nel valutare la significatività di un rischio, deve tenere in considerazione gli elementi di natura sia 
qualitativa sia quantitativa.

Il soggetto abilitato alla revisione potrebbe violare in modo non intenzionale una disposizione del presente Codice.

Quando il soggetto abilitato alla revisione si trova di fronte a circostanze inusuali, tali che l’applicazione di una specifica 
disposizione del Codice darebbe luogo ad un risultato sproporzionato o contrario all’interesse generale, è tenuto a consultarsi 
con l’Autorità di Vigilanza competente.
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I rischi e le misure di salvaguardia

I rischi che possono compromettere, o dare impressione di compromettere, l’osservanza dei principi fondamentali possono 
scaturire da un’ampia gamma di relazioni e di circostanze. Una circostanza o una relazione possono creare più di un rischio e
uno stesso rischio può influire sull’osservanza di più principi fondamentali.

I rischi rientrano in una o più delle seguenti categorie:

(a) interesse personale: il rischio che un interesse finanziario o di altra natura influenzi il giudizio professionale o il 
comportamento del soggetto abilitato alla revisione;

(b) auto-riesame: il rischio che, nell’ambito dell’incarico di assurance in corso, l’obiettività del soggetto abilitato alla revisione sia 
influenzata da un giudizio espresso o dai risultati di un servizio reso precedentemente dal soggetto abilitato alla revisione (*), 
o da altro individuo che opera all’interno della sua rete. Ciò si verifica quando:

(i) tale giudizio o i risultati di tale servizio siano riflessi nell’oggetto dell’incarico di assurance in corso o, più in generale;

(ii) nella formazione del suo giudizio nell’incarico di assurance in corso, il soggetto abilitato alla revisione si trovi nella

situazione di rivalutare il lavoro precedentemente svolto;

(c) promozione degli interessi del cliente: il rischio che il soggetto abilitato alla revisione promuova o rappresenti la posizione di 
un cliente in modo tale che la sua obiettività ne risulti compromessa;

(d) familiarità: il rischio che, a causa di un rapporto molto stretto o di lunga durata con un cliente, il soggetto abilitato alla 
revisione risulti eccessivamente accondiscendente nei confronti del cliente o in relazione alle attività da questo richieste; e

(e) intimidazione: il rischio che un soggetto abilitato alla revisione sia dissuaso dall’agire in modo obiettivo a causa di pressioni, 
reali o percepite, ivi compresi i tentativi di esercitare una indebita influenza sullo stesso.
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Come le categorie di rischi possono avere origine 

Le misure di salvaguardia sono costituite da azioni o altri rimedi che possono eliminare i rischi o ridurli entro un livello accettabile. 
Esse rientrano in due ampie categorie:

(a) quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai principi professionali;

(b) quelle individuate nell’ambiente di lavoro.

Le misure di salvaguardia previste dalla legge, dai regolamenti e dai principi professionali

includono:

• i requisiti relativi alla formazione teorica e pratica e all’esperienza necessarie per conseguire l’abilitazione all’esercizio della 
revisione legale da parte del soggetto abilitato alla revisione;

• i requisiti relativi alla formazione continua;

• i regolamenti e i codici di corporate governance;

• i principi di revisione, deontologici e altri principi professionali;

• le procedure di monitoraggio e disciplinari di fonte professionale o regolamentare;

• il riesame della qualità, effettuato da un soggetto terzo previsto dalla legge, delle relazioni, comunicazioni o altre informative 
prodotte dal soggetto abilitato alla revisione.
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le misure di salvaguardia nell’ambiente di lavoro

Alcune misure di salvaguardia possono aumentare la probabilità di identificare o di scoraggiare i comportamenti contrari alla
deontologia.

Tali misure, che possono essere stabilite dalla legge, dai regolamenti, dai principi professionali, comprendono:

• un sistema efficiente ed adeguatamente divulgato di verifica dell’adempimento dei doveri deontologici, previsto dalle Autorità di 
Vigilanza o dai principi professionali, che attiri l’attenzione dei colleghi e del pubblico in genere sui comportamenti non 
professionali o deontologicamente scorretti;

• un dovere esplicitamente sancito di segnalare la violazione dei principi deontologici.
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La risoluzione dei conflitti di natura deontologica

Il soggetto abilitato alla revisione, nel conformarsi ai principi fondamentali, può dover risolvere un conflitto.

Nel dare inizio ad un processo, sia esso formale o informale, per la risoluzione di un conflitto, possono essere rilevanti i seguenti 
elementi, presi sia singolarmente sia in combinazione tra di loro:

(a) i fatti pertinenti;

(b) le questioni di natura deontologica ad essi connesse;

(c) i principi fondamentali applicabili al caso concreto;

(d) le procedure interne esistenti;

(e) le misure alternative da porre in essere.

Una volta presi in considerazione i suddetti elementi, il soggetto abilitato alla revisione deve stabilire le misure appropriate da 
adottare, valutandone le conseguenze. Se la questione rimane irrisolta, possono essere consultate altre persone competenti, 
anche facenti parte del soggetto abilitato alla revisione (*), per chiedere un parere sulla soluzione della questione.

Il soggetto abilitato alla revisione può, nel suo interesse, documentare i termini della questione, i dettagli delle consultazioni 
effettuate e le decisioni assunte relativamente alla questione stessa.
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La risoluzione dei conflitti di natura deontologica

Qualora un conflitto significativo non possa essere risolto, il soggetto abilitato alla revisione può acquisire il parere dell’autorità di 
vigilanza competente o di un consulente legale.

Il soggetto abilitato alla revisione può ottenere indicazioni in merito alle questioni deontologiche, senza violare il principio
fondamentale di riservatezza, se la questione viene discussa in forma anonima con

l’autorità di vigilanza o con un consulente legale sotto il vincolo del segreto professionale.

Vi sono diversi casi in cui il soggetto abilitato alla revisione può acquisire il parere di un legale; per esempio, nel caso in cui abbia 
scoperto una frode, la cui comunicazione a terzi potrebbe determinare una violazione dell’obbligo di riservatezza.

Il soggetto abilitato alla revisione, in tal caso, può acquisire il parere di un legale per decidere se sussista o meno l’obbligo di 
effettuare la suddetta comunicazione.

Qualora il conflitto di natura deontologica rimanga irrisolto nonostante siano state esperite tutte le attività indicate 
ai precedenti paragrafi da 100.17 a 100.21, il soggetto abilitato alla revisione deve, ove possibile, dissociarsi ed 
evitare di rimanere coinvolto nella questione che genera il conflitto.

In tali circostanze:

(i) il soggetto interessato dal conflitto di natura deontologica deve valutare se uscire dal team di

assurance;

(ii) il soggetto abilitato alla revisione deve valutare se rinunciare all‘incarico.
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IL CONTROLLO DI QUALITÀ SULL’ATTIVITÀ DEL 
REVISORE LEGALE 
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Nell’ambito del processo di revisione contabile:

Il controllo di qualità rappresenta, una delle attività obbligatorie da svolgere in accordo sia con le norme di legge sia con 
la disciplina professionale.

È attività richiesta a tutti i soggetti abilitati ad assumere incarichi di revisione legale.

Il controllo della qualità del lavoro di revisione legale è un aspetto di primaria importanza quindi sia per coloro che svolgono 
incarichi di revisione legale ma anche per le autorità a cui la legge ha affidato il compito 
di vigilanza e controllo della qualità dell’incarico di revisione legale.

Nel nostro ordinamento i revisori possono essere rappresentati alternativamente:

❑ da un revisore legale (individuale);

❑ da una società di revisione legale;

❑ da un Collegio sindacale ed un sindaco-revisore (individuale), per le sole società a responsabilità limitata.

Revisori e qualità 
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IL QUADRO 
NORMATIV
O

Soggetti che effettuano il controllo della qualità

Soggetto abilitato alla revisione legale
(controllo interno)

Autorità di vigilanza (controllo esterno)

Oggetto del
controllo

Sistema
controllo
qualità

• D.Lgs. 39/2010 art. 10-ter
“Organizzazione interna”

• ISQC Italia 1 “International
Standard on Quality Control”

• D.Lgs. 39/2010 art. 20 “Controllo
della qualità” da parte del MEF per i
revisori di clienti diversi dagli Enti di
interesse pubblico (EIP)

•Regolamento (UE) 537/2014 art. 26 da
parte della CONSOB per i revisori di Enti
di interesse pubblico (EIP)

Incarico di
revisione

legale

• ISA Italia 220

I principi internazionali sul controllo della 
qualità I.S.C.Q.1 – ISA ITALIA 220 – d.lgs. 39/10  
art. 10 ter e art. 20
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Le CERTIFICAZIONI DI QUALITÀ NECESSARIE 

L'EIP – European Investment Practitioner
L’EIP – European Investment Practitioner – è una qualifica europea, i cui standard relativi alle prove d’esame sono fissati e 

concordati a livello nazionale su indicazione del SQC (Standard and Qualifications Committee) europeo e continuamente 
monitorati ed aggiornati al fine di mantenerne elevati i livelli qualitativi.

La Certificazione EIP – European Investiment Practitioner – è indirizzata a coloro che offrono un vero e proprio servizio di 
consulenza di base.



• Artt. 9, 9-bis, 10 e 10-bis D. Lgs. 39/2010;

• Principi di deontologia professionale, indipendenza e obiettività elaborati  
da ordini e associazioni professionali congiuntamente al MEF e alla  
Consob ex artt. 9 comma 1 e 10, comma 12, D.Lgs. 39/2010, previa  
sottoscrizione di una Convenzione (in via transitoriaPR100).

• Disciplina Generale;

• Art. 17 D. Lgs. 39/2010, con richiamo ad un Regolamento Consob in tema  
di indipendenza;

• Artt. 4,5 e 6 Regolamento UE 537/2014.

• Disciplina Generale;

• Art. 17 D. Lgs. 39/2010, con richiamo ad un Regolamento Consob in tema  
di indipendenza;

• Artt. 4, paragrafi 1 e 2, art. 5, paragrafi 1 e 5, e art. 6, paragrafo1,  
Regolamento UE 537/2014.

Soggetti non EIP e  
diversi da Enti  

sottoposti a regime  
intermedio

EIP (Emittenti valori

mobiliari; Banche e  
Assicurazioni)

Enti sottoposti a regime  

intermedio (es. Sim,

Sicav, Sgr, Società  
diffuse) Page 46

Nuovo quadro normativo di riferimento
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CONTROLLO DELLA QUALITA’
Insieme di direttive e procedure sugli aspetti rilevanti

della revisione contabile

CONTROLLO INTERNO
Fatto dal soggetto abilitato
alla
revisione legale

CONTROLLO ESTERNO
Fatto dall’autorità di vigilanza,
rivolto a tutti I revisori legali

Oggetto del controllo

Il sistema di controllo della qualità

L’incarico di revisione legale

NATURA ED OBIETTIVI
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NATURA ED OBIETTIVI

O
B
I
E
T
T
I
V
I

CONTROLLO INTERNO

▪ cultura interna orientata alla qualità è requisito essenziale nell’esecuzione
degli incarichi di revisione contabile

▪ relazione di revisione emessa e adeguatamente supportata da un’analisi dei
rischi e della loro valutazione.

CONTROLLO ESTERNO
▪ qualità della revisione legale uniformemente elevata;
▪ fiducia del pubblico e degli utilizzatori dei bilanci societari.
▪ Lo scopo del controllo esterno è quello di garantire uno standard qualitativo 

della revisione elevato e di rafforzare la fiducia degli stakeholders sull’affidabilità 
della revisione e sull’attendibilità dell’informazione finanziaria.
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Ogni quanto tempo verrà effettuato il controllo di 
qualità dei Revisori? 

I Revisori saranno soggetti ad un controllo di qualità almeno ogni 6 anni, almeno ogni tre se svolgono la revisione su enti di 
interesse pubblico. 

Il controllo di qualità è effettuato da persone fisiche in possesso di adeguata formazione ed esperienza professionale in materia di 
revisione e di informativa finanziaria e di bilancio, nonché di formazione specifica in materia di controllo della qualità. 

La selezione delle persone da assegnare a ciascun controllo, avviene in base ad una procedura volta ad escludere conflitti di
interesse tra le stesse ed i revisori oggetto del controllo. 

Secondo l’art. 20 del d.lgs. 39/10:

➢ gli iscritti nel Registro, che non svolgono la revisione legale su enti di interesse pubblico sono soggetti a un controllo della 
qualità almeno ogni sei anni. 

➢ gli iscritti nel Registro che svolgono la revisione legale su enti di interesse pubblico sono soggetti a un controllo almeno ogni 
tre anni.
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Chi è preposto al controllo della qualità dei revisori 

La normativa vigente sul controllo di qualità è contenuta nel DLgs. 39/2010 che, mediante le integrazioni apportate dal DLgs. 
135/2016, è entrata in dettaglio negli aspetti operativi della revisione contabile e si è molto avvicinata alla disciplina 
professionale già esistente e che era  rappresentata dal principio internazionale ISQC Italia 1 e dal principio di revisione 
internazionale ISA Italia 220.

Il controllo della qualità del lavoro di revisione legale può essere:

“interno”, qualora venga svolto dallo stesso revisore titolare dell’incarico di revisione legale;

“esterno”, nel caso in cui venga svolto da un “controllore” terzo

Il controllore «terzo» è:

➢ la CONSOB per i revisori con incarichi in società EIP o ESRI *

➢ il MEF per tutti gli altri revisori .

* (EIP enti di interesse pubblico, ESRI enti sottoposti a regime intermedio)

Il controllo della qualità è effettuato da persone fisiche in possesso di un’adeguata formazione ed esperienza professionale in 
materia di revisione dei conti e di informativa finanziaria di bilancio. 

La selezione delle persone fisiche da assegnare a ciascun controllo avviene in base a procedure obiettive volte ad escludere 
conflitti di interesse tra le persone incaricate del controllo e il revisore legale o le società di revisione legale oggetto del
controllo.
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Il DLgs. 39/2010 art.10-ter “organizzazione interna” 

Il DLgs. 39/2010 all’ art. 10-ter prevede le seguenti disposizioni  ai fini della “organizzazione interna”:

❑ Il revisore legale o la società di revisione legale stabilisce un sistema di controllo interno della qualità configurato per 
conseguire una ragionevole sicurezza che gli incarichi siano svolti in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di 
legge e regolamentari applicabili. Il sistema di controllo interno della qualità comprende direttive e procedure adeguate per 
garantire la continuità e la regolarità nello svolgimento dell’attività e per organizzare la struttura del fascicolo di revisione di cui 
all’articolo 10-quater, comma 7, nonché’ per la formazione, il monitoraggio e il riesame del lavoro di coloro che partecipano 
direttamente alla revisione;

❑ Il revisore legale o la società di revisione legale effettua annualmente una valutazione dell’adeguatezza e dell’efficacia del 
sistema di controllo interno della qualità stabilito in applicazione del presente decreto e, ove applicabile, del Regolamento 
europeo e adotta misure appropriate per rimediare a eventuali carenze. 

❑ Il revisore legale o la società di revisione legale conserva la documentazione dei risultati di tale valutazione e degli interventi 
individuati per superare le eventuali carenze rilevate
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Chi effettuerà effettivamente il controllo?

Gli iscritti nel Registro dei Revisori Legali (Sezione A) che svolgono incarichi di revisione legale del bilancio di esercizio e consolidato 
di enti diversi dagli EIP e ESRI sono soggetti a controllo di qualità sulla base di un’analisi del rischio.

Se i revisori legali  svolgono la propria attività all’interno di una società di revisione, il controllo della qualità viene svolto attraverso 
la società di revisione stessa, (a meno che gli stessi non siano titolari direttamente di uno o più incarichi di revisione legale o 
siano componenti di un collegio sindacale che esercita la revisione legale ai sensi del comma 2 dell’articolo 2409-bis o 
dell’articolo 2477 del codice civile.)

I controlli di qualità svolti dalle autorità indicate  nelle slide precedenti devono essere:

appropriati e proporzionati alla portata e alla complessità dell’attività svolta dal revisore legale o dalla società di revisione legale 
oggetto di controllo.

si baseranno su una verifica dell’adeguatezza dei documenti di revisione selezionati e includeranno una valutazione dei 

criteri-parametri stabiliti. 
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I criteri - parametri stabiliti

I criteri – parametri sono i seguenti:

la conformità ai principi di revisione applicabili;

la conformità ai requisiti di indipendenza applicabili;

la quantità e la qualità delle risorse impiegate;

i corrispettivi per la revisione;

il sistema di controllo interno della qualità (solo per le società di revisione)  

Fonte art. 20 comma 13 del D. Lgs. 39/2010

la verifica ispettiva verterà su “documenti di revisione selezionati”.  

oggetto del controllo sono le carte di lavoro predisposte dal revisore ma esistono ampi spazi discrezionali da parte degli ispettori 
nella selezione dei documenti da verificare.

La verifica deve essere “adeguata”.

quindi non sarà effettuata con metodo random su alcune carte di lavoro di ogni singolo incarico ma prenderà a base il singolo 
incarico per controllarne  gli aspetti significativi e/o rilevanti ai fini del controllo di qualità.
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Le carte di lavoro e il principio ISA Italia 230 

Al fine di superare i test sulla qualità le carte di lavoro devono essere preparate e redatte  in modo tale che un revisore esperto, pur 
non avendo alcuna cognizione dell’incarico, possa comprendere i seguenti elementi:

❑ la natura, l’estensione e la tempistica delle procedure di revisione svolte;

❑ i risultati delle procedure di revisione svolte e gli elementi probativi acquisiti;

❑ gli aspetti significativi emersi nel corso della revisione, le conclusioni raggiunte al riguardo, nonché i giudizi professionali
significativi formulati per raggiungere tali conclusioni.
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La vigilanza del MEF art. 21 comma 1 D. Lgs. 39/2010

La vigilanza del MEF sui revisori legali, è relativa ai seguenti ambiti:

➢ abilitazione, ivi compreso lo svolgimento del tirocinio, e l’iscrizione nel Registro dei revisori legali e delle società di revisione 
legale;

➢ tenuta del Registro e del registro del tirocinio;

➢ adozione dei principi di deontologia professionale, dei principi di controllo interno della qualità delle imprese di revisione 
contabile e dei principi di revisione;

➢ formazione continua;

➢ verifica del rispetto delle disposizioni del presente decreto legislativo da parte dei revisori legali e delle società di revisione 
legale che non hanno incarichi di revisione legale su enti di interesse pubblico o su enti sottoposti a regime intermedio;

➢ adozione di provvedimenti sanzionatori nel caso di violazione delle disposizioni del decreto 39, delle disposizioni attuative e 
dei principi di cui all’articolo 9, 10 e 11 del nuovo D.Lgs. 39/10
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I poteri del MEF nell’ambito della Vigilanza 

Nell’ambito dei suoi poteri di esercizio della vigilanza, il Ministero dell’Economia e Finanze può:

➢ richiedere ai revisori la comunicazione anche periodica, di dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti con le modalità 
e nei termini dalla stessa stabiliti;

➢ eseguire ispezioni e assumere notizie e chiarimenti, anche mediante audizioni, dai revisori legali e dai soci, dagli 
amministratori, dai membri degli organi di controllo e dai dirigenti delle società di revisione;

➢ richiedere notizie, dati o documenti sotto qualsiasi forma stabilendo il termine per la relativa comunicazione e procedere ad 
audizione personale, nei confronti di chiunque possa essere informato dei fatti.

Le caratteristiche dei soggetti da incaricare ai fini del controllo di qualità: 

persone fisiche con adeguata formazione ed esperienza professionale in materia di revisione dei conti e di bilancio, nonché di una 
formazione specifica in materia di controllo della qualità.

La selezione delle persone fisiche da assegnare a ogni singolo incarico di controllo di qualità deve avvenire mediante una 
procedura obiettiva volta ad escludere ogni conflitto di interesse con i revisori assoggettati al controllo.
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Cosa accade in sede di ispezione 

In sede di ispezione, il soggetto sottoposto a controllo della qualità è tenuto a collaborare con il soggetto incaricato del controllo.

In particolare, il primo è tenuto a consentire al secondo:

l’accesso ai propri locali, 

fornire informazioni,

consegnare i documenti e le carte di lavoro richiesti. 

Al termine l’ispettore redige una relazione contenente la descrizione degli esiti del controllo e le eventuali raccomandazioni al 
revisore legale di effettuare specifici interventi, con anche l’indicazione del termine entro cui tali interventi sono posti in 
essere.

Il revisore legale, a sua volta, provvede a effettuare gli interventi indicati nella relazione, entro il termine nella stessa definito.
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Il regime sanzionatorio 

Nel caso di mancata, incompleta o tardiva effettuazione degli interventi richiesti in sede di ispezione  il Ministero dell’Economia e 
delle Finanze può applicare le sanzioni previste all’art. 24 D.Lgs. 39/2010. 

Le sanzioni:

➢ avvertimento, che impone alla persona fisica responsabile della violazione di porre termine al comportamento e di astenersi 
dal ripeterlo;

➢ dichiarazione nella quale è indicato che la relazione di revisione non soddisfa i requisiti di cui all’art. 14;

➢ censura, consistente in una dichiarazione pubblica di biasimo, che indica la persona responsabile e la natura della violazione;

➢ sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 150.000 euro;

➢ sospensione dal Registro, per un periodo non superiore a 3 anni, del soggetto al quale sono ascrivibili le irregolarità 
connesse all’incarico di revisione legale;

➢ revoca di uno o più incarichi di revisione legale;

➢ divieto di accettare nuovi incarichi di revisione legale per un periodo non superiore a 3 anni;

➢ cancellazione dal Registro del revisore legale.

NB: Le sanzioni amministrative saranno applicate dal MEF entro 180 gg dall’accertamento:

Si avrà un provvedimento motivato, previa contestazione degli addebiti interessati, 

Ogni sanzione amministrativa comminata ai revisori legali per violazione delle disposizioni del DLgs. 39/2010, comprese le 
informazioni concernenti il tipo e la natura della violazione e l’identità della persona fisica o giuridica a cui è stata comminata la 
sanzione, saranno pubblicate dal MEF sul sito istituzionale della revisione legale.
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Il regime sanzionatorio  - segue 

Le sanzioni amministrative saranno applicate dal MEF entro 180 gg dall’accertamento:

Si avrà un provvedimento motivato, previa contestazione degli addebiti contestati.

Ogni sanzione amministrativa comminata ai revisori legali per violazione delle disposizioni del DLgs. 39/2010, unitamente alle 
informazioni concernenti il tipo e la natura della violazione e l’identità della persona fisica o giuridica a cui è stata comminata la 
sanzione, saranno pubblicate dal MEF sul sito istituzionale della revisione legale.

Il caso della sanzione della cancellazione 

Il revisore cancellato può, su richiesta, essere di nuovo iscritto a condizione che siano trascorsi almeno sei anni dal 
provvedimento di cancellazione.
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Segnalazione ulteriori documenti utili
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Segnalazione ulteriori documenti utili
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Segnalazione ulteriori documenti utili
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Arrivederci al prossimo incontro
VideoFisco dell’11 dicembre 2019

Manovra 2020 e nuovo processo tributario 
telematico

Con Andrea Bongi e Fabrizio Giovanni Poggiani


